Dal vangelo secondo Matteo
In quel tempo, partito di là, Gesù si ritirò verso la zona di Tiro e di Sidòne. Ed ecco una donna Cananèa, che veniva da quella regione, si mise a gridare: «Pietà di me, Signore, figlio di Davide! Mia figlia è molto tormentata da un demonio». Ma egli non le rivolse neppure una parola. Allora i suoi discepoli gli si avvicinarono e lo implorarono: «Esaudiscila, perché ci viene dietro gridando!». Egli rispose: «Non sono stato mandato se non alle pecore perdute della casa d’Israele». Ma quella si avvicinò e si prostrò dinanzi a lui, dicendo: «Signore, aiutami». Ed egli rispose: «Non è bene prendere il pane dei figli e gettarlo ai cagnolini». «È vero, Signore – disse la donna –, eppure i cagnolini mangiano le briciole che cadono dalla tavola dei loro padroni». Allora Gesù le replicò: «Donna, grande è la tua fede! Avvenga per te come desideri». E da quell’istante sua figlia fu guarita. 
 
È bello unirci alla gioia della donna straniera
e con lei cantare la lode riconoscente

per il dono della salvezza che offri a tutti i popoli
perché sei nostro Padre

e ti prendi cura di quanti hai creato a tua immagine,

Dio onnipotente ed eterno.

Gesù, il tuo Unigenito, venuto tra noi come Salvatore,
manifesta il tuo dono al popolo primo dell’Alleanza

ma non chiude il cuore e la mente

all’invocazione della mamma che chiede la liberazione della figlia,

manifestando fede nella generosa risposta del tuo Figlio.
Il Cristo ci ricorda che nessuno davanti a te è straniero,

e tu non poni confini alla grazia,

perché l’amore che offri riempia la terra

così che uomini e donne di ogni popolo 

possano lodare te,

Dio fedele alla promessa e alla benedizione 
che in Abramo hai assicurato a tutte le genti.

Insieme con i nostri fratelli,
che già conoscono il tuo nome

e con quanti sono alla ricerca del tuo volto,
in comunione con angeli e i santi 

cantiamo con gioia la lode riconoscente: Santo…
   
Ventesima tempo ordinario, A








